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A vacanza conclusa.

A vacanza conclusa dal treno vedere
chi ancora sulla spiaggia gioca e si bagna.
La loro vacanza non è ancora finita.
Sarà cosi, sarà così
lasciare la vita?

Queste conchiglie
Queste conchiglie che ho trovato
saremo noi
Noi acquietati, levigati
senza più dolori
dai bei colori
Poseranno le orecchie su di noi
per ascoltare che rumore fa il mare

Sara Santoro Bianchi, 22 Agosto 2016
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Ci sono delle relazioni che non si vorrebbero fare. O 
dei testi che non si vorrebbero scrivere. Capita a tutti 
noi quando si è costretti a scrivere o a parlare di cose 
lontane dai propri interessi o perché non si ha tempo 
o non si ha voglia. Non è certamente questo il caso. È 
che continua a non essere facile parlare, anche ora che 
è passato un anno dalla scomparsa di Sara, di una per-
sona assai cara alla quale sono/siamo tutti ancora tanto 
legati. Ed è bello vedere tanti amici e colleghi raccolti 
qui nella sua sede, insieme ai suoi allievi e collaboratori, 
a proseguire il suo impegno scientifico nei vari filoni 
che hanno caratterizzato il suo percorso di studi. 

Conoscevo Sara da tanti anni, eravamo veri amici, ci 
volevamo bene e ci stimavamo molto.  

Recentemente, in occasione di un incontro in suo 
ricordo a Durazzo, mi è tornato alla mente un momento 
molto lontano, praticamente la prima volta che ci sia-
mo veramente conosciuti: agli inizi della mia carriera, 
mi invitò a Parma, dove allora insegnava, a tenere una 
lezione sull’archeologia subacquea in un’aula affolla-
tissima di studenti e all’inizio della lezione accadde un 
piccolo disastro (peraltro frequente in anni che paiono 
preistorici) con i carrelli di diapositive, che si rovesciar-
ono confondendosi completamente; ero ‘nel pallone’, e 
lei con spirito serafico e con qualche battuta mi aiutò a 
risistemarle e la lezione fu un successo. 

Ho avuto poi una sorta di privilegio, perché nel corso 
degli ultimi anni i nostri rapporti di collaborazione si 
erano intensificati, in particolare per il comune legame 
albanese, che si era venuto ad aggiungere ad una lunga 
serie di punti di contatto e di identità di vedute. Fu pro-
prio Sara a sollecitare l’avvio di un progetto di ricerche 
archeologiche subacquee in Albania (e mi fa piacere 
mostrane uno dei prodotti di quella stagione di ricerche, 
il volume di Danilo Leone e Maria Turchiano, appena 
pubblicato). Prevalentemente ‘albanesi’ sono state le 
nostre varie occasioni di incontro nel corso di quest’ul-
timi tempi: come non ricordare che solo nell’aprile 
del 2016 eravamo in tanti a Tirana, per l’allestimento 
e l’inaugurazione della mostra delle missioni italiane, 
fortemente voluta dall’Istituto di cultura italiano pres-
so l’Ambasciata, Antiche città e paesaggi di Albania. Un 
secolo di ricerche archeologiche italo-albanesi. Qytetet antike 
dhe prizazhi në Shqipëri. Nië shekull kërkimesh arkeologjike 
italo-shqiptare, il cui catalogo è stato pubblicato nella 
collana Adrias. Come non ricordare la sua attiva e come 
sempre entusiastica partecipazione a quella mostra, le 
ore trascorse ad allestire i pannelli e le vetrine. Vivo 
è il ricordo di Sara in attesa dei materiali provenienti 

da Durazzo, poi a controllare le schede e a sistemare i 
reperti in una esemplificazione della stratigrafia della 
città. Ancora non riesco ad abituarmi all’idea che lei 
non sia qui con noi a discutere di archeologia e di tante 
altre cose.

L’avevo poi incontrata al convegno di Bari e Egnazia 
sui paesaggi urbani e rurali e poi nella sua Cesena, 
dove ha voluto presentare il mio libro Patrimonio al 
futuro, discutendo come sempre in maniera libera e 
laica anche di questioni sulle quali si poteva non essere 
completamente d’accordo, ma con rispetto, curiosità, 
intelligenza, affetto; infine a giugno dello scorso anno, 
a Foggia, in occasione della discussione di una tesi di 
dottorato sul territorio di Durazzo di un suo allievo, 
Marco Moderato. Anche in queste ultime occasioni di 
incontro Sara era stata come sempre: allegra, solare, 
piena di voglia di fare, impegnata in mille progetti, 
serissima, rigorosa e gran lavoratrice ma sempre con 
il sorriso e la battuta pronta, legatissima ai suoi amati 
allievi. Era una vera maestra.

Così tempo fa mi aveva proposto di pubblicare con 
Edipuglia una serie di volumi sul progetto di ricerche 
a Durazzo, di cui è uscito recentemente Dyrrachium III 
di Barbara Sassi e un volume conclusivo di un progetto 
PRIN da lei coordinato, Emptor e mercator, che oggi mi fa 
piacere presentare in questa sede. 

È praticamente l’ultima opera di Sara. Aveva curato 
il volume, esito di un convegno del 18-19 aprile 2013, 
aveva scritto l’introduzione e ben due suoi saggi, uno 
sulle tabernae nelle città e nei centri minori della 
Cisalpina, l’altro sugli insediamenti minori – un tema 
molto caro a Sara – e sul loro ruolo produttivo e com-
merciale (che abbiamo recuperato nel suo computer 
grazie al marito) fino al controllo delle prime bozze. 
Devo pubblicamente ringraziare i suoi allievi e stretti 
collaboratori Sonia Antonelli, Gloria Bolzoni, Alice 
Dazzi, Marco Moderato e Elisabetta Andreetti, per aver 
portato a compimento il lavoro con amore e competen-
za. Lo hanno fatto, come scrivono in premessa “quasi 
in punta di piedi, nel solco delle sue direttive e volontà, 
e come primo omaggio alla sua memoria”. Si tratta di 
un volume molto importante, con ben 33 contributi 
e oltre 40 autori, che, come scrive la stessa Sara, mira 
a superare le enormi carenze conoscitive sui luoghi 
e sulle rappresentazioni del commercio nella città 
antica. È a lungo mancata infatti “una riflessione sulla 
dipendenza di questo sistema commerciale stabile da 
esperienze greche e magno-greche, sui caratteri della 
sua distribuzione nello spazio urbano, sulle tipologie e 

Giuliano Volpe
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sulla loro trasformazione nel tempo, così come la messa 
in relazione del dato archeologico con gli aspetti giu-
ridico-amministrativi della città antica e, sul versante 
degli studi sulla mentalità antica, con le forme, i codici 
e gli schemi dell’autorappresentazione e della comuni-
cazione non verbale” (p. 10). Sembra quasi, infatti, che 
l’antico disprezzo ampiamente presente negli autori 
antichi per le figure dei commercianti e artigiani si sia 
spinto fino a tempi recenti nella sottovalutazione di 
questi temi, spesso affrontati solo negli aspetti giuridici 
o storico-economici, ma poco toccati dall’indagine 
archeologica, fino a tempi recenti più attratta dalle 
domus e dai grandi monumenti urbani. 

Tra le tante lamentele degli autori, come non ricordare 
quelle ad esempio di Plauto o Giovenale, per i classici 
fastidi provocati dalle attività produttive e commer-
ciali?: ingombro, inquinamento, rumori, cattivi odori, 
pericoli d’incendio. O le critiche scagliate da Marziale 
contro l’arroganza dei bottegai e degli artigiani che dal-
le loro tabernae invadevano marciapiedi e strade, tanto 
che si rese necessario un provvedimento di Domiziano 
per porre rimedio a tali abusi: «il barbiere, il taverniere, il 
cuoco, il macellaio rispettano adesso il limite della loro soglia; 
abbiamo ritrovato la vera Roma laddove poco fa non vi era che 
una grande bottega».

Peraltro questo aspetto fondamentale della città antica 
è parte dei quel lungo e appassionato (e a tratti ideolog-
ico) dibattito sulle tesi contrapposte della ‘città paras-
sita’ (la Konsumstadt di Werner Sombart, Max Weber, 
Moses Finley) e della ‘città produttiva’ (di Arnold J. 
Toynbee e molti altri dopo di lui), recentemente ripreso, 
con posizioni opposte, da Philippe Leveau e Christian 
Goudineau, sulla «coppia concettuale città di consumatori/
città di produttori introdotta da [Karl] Bücher». 

L’ampia casistica analizzata, i diversi approcci presenti 
in una reale visione multidisciplinare, i contributi dis-
tribuiti nelle tre sezioni del libro, la prima dedicata agli 
spazi della produzione, del commercio e dell’abitazione, 
la seconda consacrata alle rappresentazioni della com-
pravendita nell’Italia romana, la terza incentrata sulla 
produzione il commercio nei centri minori in Italia e 
nelle province, apporta una tale quantità di dati, di idee, 
di spunti di riflessione da far apparire evidente quanto 
certi stereotipi siano da rivedere. Emerge infatti un 
quadro assai complesso, che finalmente – è ancora Sara 
a parlare – “lega la topografia delle attività produttive 
e artigianali alla lettura sociale delle stesse. Ne risulta 
una vivace dinamica interna alla città, che coinvolge i 
differenti tipi di clientela, di passaggio o fissa e individ-
ua i condizionamenti imposti alla localizzazione delle 
botteghe da vari fattori, quali l’approvvigionamento 
delle materie prime e la disponibilità di risorse, come 
l’acqua, gli spazi scoperti di stoccaggio, le necessarie 
pendenze per il deflusso dei prodotti inquinanti” (p. 8). 

Emergono, ancora, vari aspetti, dalla ‘ghettizzazione’ 
di alcuni settori produttivi alla concentrazione di spe-
cializzazioni affini fino alla difficile comprensione delle 
attività svolte nelle tabernae (commercio al dettaglio, 
produzione e/o manutenzione, rimessaggio o rifini-
tura di prodotti manifatturati, svolgimento di attività 
‘intellettuali’ come l’ambulatorio medico o una attività 
scolastica o la rappresentanza commerciale). E, infine, 
la riflessione sulla dialettica fra acquirente e venditore, 
una sorta di duello sociale, insita nella formula giuridi-
ca latina ‘caveat emptor caveat mercator’. 

Mi fa piacere, anche in questa occasione, fare un cenno 
all’altro volume pubblicato dopo la scomparsa di Sara, 
il volume di Barbara Sassi, al quale Sara teneva moltissi-
mo. E a giusta ragione. Si tratta, infatti, di un bel volume, 
molto importante e innovativo, in grado di proporre una 
lettura della vicenda urbana di Epidamnos-Dyrrachium
nel lunghissimo periodo, dalla fine del VII secolo a.C. 
al VI secolo d.C., avvalendosi di tutti gli strumenti della 
moderna indagine archeologica, dalla geoarcheologia e 
geofisica all’analisi urbanistica, dall’aerofotointerpre-
tazione alla ricognizione di superficie e allo scavo ar-
cheologico, dallo studio archeologico e archeometrico 
di varie classi di materiali all’approccio antropologico, 
con un uso integrato di fonti materiali, letterarie, ep-
igrafiche, cartografiche, documentarie. Uno studio, 
insomma, di archeologa globale dei paesaggi urbani, 
che coniuga presentazione dei dati, interpretazione 
storica, elaborazione di strumenti preventivi e di pro-
grammazione. La base dei dati, in particolare la Carta 
Archeologica, è solida, ampia e di notevole interesse. 

Due libri che fanno parte dell’eredità di Sara, che è 
in realtà molto più ampia e ricca e continuerà a dare 
molti frutti. I suoi interessi scientifici sono stati infatti 
assai ampi: si è occupata di insediamenti montani 
(fondamentali i suoi scavi dell’insediamento fortificato 
di Castelraimondo in Friuli), di ceramiche comuni, di 
archeologia della produzione e del commercio, con 
una grande apertura verso l’archeometria, di edilizia 
residenziale, di pittura antica e di molti altri aspetti 
dell’antichità. 

Non è il caso di ripercorrere tutta la sua carriera. Qui 
tutti i presenti la conoscevano bene. Ma alcune tappe 
possono essere ricordate.

Tutta la sua vita si è svolta nell’Università e per 
l’Università, non sentita però come un’entità chiusa e 
autoreferenziale. La sua origine è a Bologna, dove ha 
studiato e si è laureata nel 1973 in Lettere Classiche, 
conservando sempre con l’Alma Mater Studiorum un 
forte legame. Prima ricercatrice presso il Dipartimento 
di Archeologia dell’Università di Bologna nel 1975, 
poi trasferitasi a Parma come professore associato 
di Archeologia e storia dell’arte greca e romana, 
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Archeologia delle Province Romane e Metodologia 
della ricerca archeologica, dal 1997 al 2009. Mantenne 
però l’insegnamento di Archeologia romana alla Scuola 
di Specializzazione in Archeologia dell’Università di 
Bologna (1998-1999). A Chieti dal 2009 come professore 
ordinario, ha lavorato tantissimo, svolgendo anche la 
funzione di Presidente del Corso di Studi Magistrale in 
Beni archeologici e storico-artistici (BASA). 

Tra i suoi scavi più importanti, va ricordato quello del 
sito fortificato di Castelraimondo del Friuli dal 1988 
al 2005, dove ha realizzato anche un innovativo Parco 
archeologico-culturale. E poi le ricerche a Pompei, 
dal 1998 al 2005, responsabile scientifico del progetto 
“insula del Centenario” dell’Università di Bologna, 
curando la pubblicazione di più volumi. 

L’altro amore di Sara è stata l’Albania e in particolare 
Durazzo. Dal 2001 al 2004 è stata responsabile scientif-
ico del Progetto “Durres” dell’Università degli studi di 
Parma. Su invito delle autorità albanesi, si è occupata 
in particolare di interventi di formazione e aggiorna-
mento di operatori e tecnici nel settore della tutela, 
del restauro, della promozione culturale.  Inoltre, nel 
2003-2004 ha coordinato la realizzazione di un fon-
damentale strumento di programmazione e gestione 
dello sviluppo urbano: la carta del rischio archeologico 
della città, su piattaforma G.I.S. Dal 2004 ha diretto il 
progetto pilota “Progettazione e realizzazione del Parco 
Archeologico Urbano di Durrës”, poi proseguito dal 2009 
con l’Università di Chieti-Pescara. Ha diretto per tanti 
anni lo scavo dell’anfiteatro romano, in collaborazione 
con l’Istituto di Archeologia e l’istituto dei Monumenti 
di Cultura d’Albania, e cooperato alla realizzazione di 
numerosi scavi di emergenza in vari punti della città, 
oltre che diverse campagne di ricognizione nel com-
prensorio settentrionale del territorio regionale. 

Dal 2008 si sposta in Francia come co-direttore degli 
scavi del vicus di Bliesbruck, nel Parc Archéologique 
Européen di Bliesbruck-Reinheim (Moselle, France). Ma 
senza abbandonare l’Abruzzo dove dal 2014 era diret-
tore scientifico dello scavo di Corfinio (AQ) - Campus S. 
Maria delle Grazie.

Sara ha sempre avuto un respiro internazionale, fa-
cendo parte di diversi gruppi di ricerca (sulla ceramica 
romana, sul mosaico antico e sulla pittura romana). 
Ricordo a questo proposito un’esperienza comune, il 
coordinamento della sezione italiana del gruppo di la-
voro sull’artigianato, Instrumentum, tenuto prima da me 
e poi da lei. È stata membro del comitato di redazione 
della rivista Caesarodunum e membro corrispondente 
della Société des Antiquaires de France. Ha fatto parte 
dello Standing Committee del network internazionale 
di ricerca LRCW ed è stata socio fondatore dell’Associ-
azione Antropologia e Mondo Antico.

Attivissima nel campo dei progetti, Sara aveva sempre 
almeno un progetto in preparazione e almeno uno 
in corso. Ha coordinato progetti CNR, MIUR-PRIN 
riguardanti la Gallia Cisalpina, Pompei e le strutture e 
gli spazi della vendita e del commercio nell’antichità. 
E’ stata coordinatore di varie ricerche europee (Culture 
2000 e azioni integrate Italia- Spagna 2001), e coordi-
natore internazionale di un progetto europeo Tempus 
(TEMPUS IV CHTMBAL) che riuniva 11 università per 
la realizzazione di corsi di alta formazione nel settore 
della valorizzazione archeologica in area balcanica; 
è stata responsabile di unità di ricerca nei progetti 
TEMPUS IV- 2013- FLEPP e MODphD , aventi per oggetto 
la riforma dei curricula universitari e dei dottorati nel 
settore umanistico in area balcanica e centro asiatica. 

Ha organizzato convegni internazionali  sull’insedia-
mento minore alpino, sull’archeometria della ceramica, 
su problemi di coperture delle aree archeologiche, sul 
patrimonio archeologico albanese, sugli strumenti 
della salvaguardia del patrimonio archeologico, 
sull’archeometria applicata a Pompei ed una grande 
mostra internazionale su quest’ultimo sito (De Pompei à 
Bliesbruck: vivre en Europe romaine, Bliesbruck- Reinheim 
2007). È autrice di oltre centosessanta pubblicazioni 
scientifiche.

Di Sara apprezzavo l’energia, l’entusiasmo, la vog-
lia di sperimentare, di innovare, la gioia di vivere 
anche quando è stata provata da dolori e problemi 
personali e accademici e professionali. Qui non posso 
nascondere uno dei tanti motivi di amarezza di Sara e 
anche di molti di noi. Avendo acquisito l’idoneità come 
Professore Ordinario la sua università di allora (Parma) 
non ritenne di chiamarla, rischiando addirittura che 
lei perdesse quella idoneità. Ricordo bene che allora, 
quando ero rettore dell’Università di Foggia, mi attivai 
presso l’allora collega Rettore dell’Università di Chieti 
perché fosse chiamata in quella Università, sostenendo 
che avrebbero fatto un affare. È così è stato, perché 
all’Università “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara, dove 
fu chiamata nel 2009, Sara ha dato tantissimo. In un 
mondo spesso avvelenato dalle invidie e dai dispetti, lei 
era aperta, chiara, generosa, leale. E negli ultimi mesi di 
vita, quando pur non parlando mai dei suoi problemi, 
chi le era più vicino aveva colto strani segnali, la sua 
preoccupazione principale era la prosecuzione del suo 
lavoro e anche il futuro dei suoi allievi.

Come scrivono i suoi allievi in Emptor et mercator
“Lavorare con Lei è stato un immenso privilegio: era 
vulcanica, attiva, propositiva, pronta al confronto e al 
contempo esigente e meticolosa nel rigore del metodo 
scientifico, nella ricerca dell’interdisciplinarità, sempre 
rivolta verso il futuro della nostra disciplina ma con la 
profonda consapevolezza della sua storia” (p. 5) 
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Anche in questo lei era un vero docente universitario. 
In tutta la sua vita si è spesa per l’Università, nelle varie 
sedi nelle quali ha lavorato. Curando sempre tanto la 
didattica, organizzando tante iniziative, tra cui anche 
splendidi viaggi di studio e visite a siti e musei arche-
ologici. Quella che oggi chiamiamo terza missione era 
da sempre parte integrante del suo impegno. Nella 
comunicazione e divulgazione, nella progettazione, 
realizzazione e direzione di musei (Museo Civico 
Archeologico di Bazzano che ha diretto dal 1982 al 1994) 
e parchi archeologici (il Parco archeologico-culturale di 
Castelraimondo del Friuli o si pensi al progetto di Parco 
archeologico Urbano di Durazzo), nello straordinario, 
difficilissimo, di analisi del potenziale archeologico di 
Durazzo e nella predisposizione di strumenti conoscitivi 
necessari per indirizzare con maggiore consapevolezza 
le scelte di pianificazione di una città che ha conos-
ciuto e continua a conoscere una rapida e profonda 
trasformazione. 

Era questo uno degli aspetti che più apprezzavo di Sara: 
la sua viva attenzione ai temi della contemporaneità. Ci 
siamo sempre trovati in piena sintonia nel considerare 
necessario per noi archeologi il saper esprimere la 
volontà e la capacità di uscire dalle nostre nicchie (che 
non significa affatto rinunciare ai propri specialismi) e 
di elaborare strategie condivise, capaci di guardare al 
futuro, al rapporto con i cittadini e le comunità locali, 
ai progetti di sviluppo, al lavoro e alle professioni, 
insomma alla funzione pubblica dell’archeologia. Sara 
sapeva, cioè, riflettere sul ruolo dell’archeologia nel 
mondo contemporaneo, in una società, in profonda 
e tumultuosa trasformazione agli inizi del terzo mil-
lennio, un periodo dominato da paure e da conflitti, 
eppure ricco di opportunità e straordinariamente 
interessante. Avvertiva il rischio dell’eccessiva fram-
mentazione, dell’autoreferenzialità e della separazione 
fra mondo della ricerca, della tutela, delle professioni e 
dell’economia, che, nonostante le numerose esperienze 
positive, le eccellenti competenze e gli importanti 
risultati scientifici conseguiti, hanno finito col perdere 
il legame con il mondo esterno, se non addirittura a 
porsi in antitesi: è per questo che l’archeologia ha perso 
sempre di più un (necessario) sostegno sociale. Eppure 
si può cogliere nella società attuale un grande bisogno 
di ‘archeologia’: sta agli archeologi, nel loro insieme, 
intercettare questo bisogno e fornire risposte adeguate 
a questa richiesta.

Un esempio di questa sensibilità si coglie in un bel 
contributo pubblicato ne Il Mulino poco tempo prima 
della sua scomparsa: Archeologia, identità e guerra. Una 
splendida e profonda riflessione su alcune questioni 
drammaticamente attuali. L’archeologia – scrive Sara 
– consente di “viaggiare nel tempo, con un notevole 
coinvolgimento emotivo personale. Tuttavia, come 
tutti i viaggi, anche l’archeologia non consente fughe 

totali dal presente: il tempo che viviamo condiziona 
le nostre ricerche, proponendoci temi che sono il 
riflesso delle nostre attuali preoccupazioni. Noi siamo 
sempre figli del nostro tempo. E il problema centrale 
del nostro tempo, di questi nostri giorni, è quello della 
identità: identità del mondo occidentale rispetto a tutti 
gli altri mondi e in particolare all’islam mediterraneo, 
identità della nostra comunità rispetto agli immigrati. 
È chiaro che nella definizione identitaria – o nella sua 
ridefinizione – un ruolo fondamentale viene giocato 
dalla conoscenza o dalla costruzione del proprio 
passato, in termini storici e culturali”. Sara era piena-
mente consapevole dei rischi della ‘clava identitaria’: 
“l’identità etnica non possiede una sua consistenza 
ontologica ma è anch’essa una categoria concettuale, 
una costruzione simbolica che scaturisce da specifiche 
situazioni storiche. E, in effetti, l’uso inflazionato, le 
prospettive illusorie che l’«ossessione identitaria» ha 
creato e crea, hanno suscitato negli studi antropologici 
più recenti severe reazioni e prese di distanza da un 
insieme di concetti certamente utile dal punto di vista 
euristico, ma che va trattato con molta precauzione e 
vigilanza metodologica”. E metteva in guardia da un 
uso strumentale dell’archeologia e i rischi di un suo 
asservimento: “così all’archeologia si chiede, ancora 
oggi, in Paesi e regimi di forte ideologia nazionalista, di 
ricercare le più antiche tracce che attestino la presenza 
«originaria» di un popolo (gli Illiri, i Dardani, i Pelasgi) 
al fine di avvalorare la pretesa di legittimo possesso su 
un territorio”. Di qui un invito agli archeologi: “Nel nos-
tro lavoro di archeologi vorremmo ribadire ancora una 
volta che solo la conoscenza scientificamente fondata 
dei contesti originari di creazione e dei processi storici 
di trasformazione dei valori che quel bene rappresenta 
consentono di collocarlo nella giusta prospettiva e 
di proporlo correttamente al pubblico, svincolato da 
fraintendimenti ideologici. È la storia che quel bene 
racconta, la storia come trasformazione e adattamento 
dell’uomo alle diverse condizioni ambientali e vicende 
politiche, la storia in tutte le sue declinazioni, nessu-
na esclusa, l’unico valore culturale che deve essere 
trasmesso. È la complessità della storia, il permanere 
e trasformarsi delle creazioni dell’uomo nel tempo 
che fa diventare documento, e dunque valore, un edi-
ficio, un oggetto, un paesaggio, un testo letterario, una 
canzone”.

Sara, in definitiva, ci lascia non solo una straordinaria 
lezione di metodo, di passione per la ricerca e l’in-
segnamento, ma anche una preziosa lezione di etica 
dell’archeologia. Sara ha rappresentato un esempio, un 
modello, un testimone, come deve essere un vero mae-
stro. Ha veramente insegnato, nel senso etimologico 
più pieno di lasciare un signum, culturale, civile, etico. 
Un esempio importante in una fase in cui l’Università è 
ancora una volta sotto tiro, con un’azione di discredito 
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e a volte anche di diffamazione, alla quale purtroppo 
non si sottraggono anche alcuni colleghi. 

Se in conclusione volessi indicare solo alcuni elementi 
principali della lezione etica di Sara potrei limitarmi a 
selezionarne tre:

L’etica della apertura disciplinare: la concezione aperta 
della propria disciplina, la curiosità verso gli altri 
saperi, la consapevolezza al tempo stesso della impor-
tanza innanzitutto metodologica del proprio ambito 
disciplinare e della sua inadeguatezza a comprendere 
da solo, in maniera autoreferenziale, la complessità del 
passato.

L’etica dell’attenzione verso il pubblico, inteso come gli 
studenti e anche come i cittadini nella loro comples-
sità, la cura della comunicazione, il rigore del metodo 
accompagnato dalla chiarezza, la voglia di capire anche 
attraverso gli occhi e la sensibilità di chi ti ascolta o ti 
legge o visita un museo o un parco da noi progettato.

L’etica dell’impegno nel presente, con la ferma 
convinzione che non ha senso studiare il passato senza 
un impegno nel presente.

Insomma quella di Sara è stata l’etica di quella che oggi 
chiamiamo archeologia pubblica che lei ha praticato da 
sempre, anche quando di archeologia pubblica non si 
parlava.

Ci manca molto Sara. Ma certo non potremo mai 
dimenticare il suo stile, il suo modo di intendere il 
mestiere di archeologo e di docente, il suo impegno, il 
suo sorriso. Queste giornate che hanno raccolto alcuni 
dei suoi tanti amici italiani e stranieri sono solo uno dei 
tanti modi per ricordarla, per tenere viva la sua eredità 
scientifica e umana e per proseguire il suo impegno 
universitario e civile. 
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There is a great temptation, wanting to write about 
Sara, about her enthusiastic work and what she left us as 
a scientific and human heritage, to talk about the past, 
especially in my case as I was lucky enough to share her 
path as a husband and life partner. In considering the 
numerous contributions gathered in these two volumes 
that testify to the great esteem and affection of people 
who had the opportunity to know her and work togeth-
er, what I would like to remember is rather the future 
she left us: the ideas, the projects, the methodological 
and operational approach that still produces its effects 
today and projects itself into the years to come.

It is very topical to have just received news, in these 
days, of the funding of an Erasmus + project, ‘Pilot 
courses in Practice Enterprise to implement the 
University-Enterprise Cooperation for the develop-
ment of Caspian Area- PICASP’ which I prepared for the 
DISPUTER together with Oliva Menozzi and whose first 
submission started in 2017.

The Project Consortium, of which D’Annunzio 
University is the leader, collected Sara’s teaching 
regarding interdisciplinarity and sense of community 
archaeology, together with the dense network of 
relationships that she assiduously cultivated with 
Universities, Research Centres and scholars worldwide.
Personally, I experienced this success as a tribute to 
Sara who believed in these projects and of which she 
was an enthusiastic forerunner.

At the base of the strategy that animated the project 
design, in addition to the visits made by Sara and me 
to those countries that allowed us to acquire a sense of 
the places, culture and sociability of the Caspian area, 
a fascinating aspect that led to the reductio ad unum of 
the planned activities and gave a sense to the commit-
ment of the participants, was the intuition of that great 
historical-cultural container represented by the amber 
route which over the centuries has wound from the 
Baltic to the Caspian, passing through the great com-
munication route represented by the Volga, reaching as 
far as the borders of China. Today this area has taken 
on the strategic importance of China’s penetration to-
wards the West, but it also represented an opportunity 
to recover the cultural identities of the peoples located 
along this path and, for Europe, a challenge to reaffirm 
its role in the area.

I remember that Sara wrote ‘In the definition of identi-
ty - or in its redefinition - a fundamental role is played 
by the knowledge and construction of one’s past, in 

historical and cultural terms’, then ‘archaeology does 
not allow a total escapes from the present: the time in 
which we live affects our research, proposing themes 
that reflect our current concerns’.1

But it is not only Sara’s convinced orientation towards 
interdisciplinarity and community archaeology that 
project her into the future, of which the three years in 
which the PICASP project will develop represent only 
a first step. If today we consider the great themes of 
the humanities, from social responsibility, to commu-
nication, from the enhancement of cultural identities 
through the study of the past, to the recovery of the 
sense of history, everything that was brought to light 
and discussed in these three days of conference, ac-
quires a meaning deeper and more fruitful. 

In this way everything assumes the scent of the future, 
the sense of the next venture, the spirit of adventure 
not only intellectual but also concrete that Sara left us 
and which will have a meaning in shaping what society 
will be in the coming years in which resilience will rep-
resent a primary challenge together with the recovery 
of culture as a central theme for new development.
So I would like to underline the long wave of Sara’s work 
not only in the specific field of archeology to which she 
dedicated her life, but also in that future that it allowed 
us to design and in which, I am sure, it will continue to 
animate our intellectual and human adventures, plac-
ing them in a perspective worthy of being lived by all 
of us, even with the Sara we have known and esteemed.

So long Sara

Cesena 24/08/2020

1  Santoro S. Archeologia, identità e guerra, Il Mulino 4/2016.

Massimo Bianchi

Sara’s Long Wave




